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DOMENICA TRA L’OTTAVA DI NATALE
2007

Il Vangelo di questa Domenica, nella sua prima parte, parla di tre cose:

1. dell’intervento dell’angelo del Signore presso Giuseppe;

2. dell’obbedienza pronta di Giuseppe ;

3. dell’adempimento di una profezia.

Si parla innanzitutto dell’intervento dell’angelo presso Giuseppe, il capo della sacra Famiglia.

Questo intervento angelico non avvenne certamente subito dopo la nascita di Gesù; dovette passare qualche tempo, in cui si verificarono alcuni fatti, cioè:

· la circoncisione di Gesù,
· la presentazione del Bambino al tempio, e soprattutto

· la venuta, il soggiorno e la partenza dei Magi da Betlemme.

Che cosa disse l’angelo a Giuseppe?

L’angelo gli apparve in sogno e gli diede un comando: <Alzati, prendi con te il Bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là fin che non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il Bambino per ucciderlo>.

In queste poche parole l’angelo dice tre cose a Giuseppe:

1. comanda di fuggire;

2. determina il luogo e il tempo del soggiorno,

3. manifesta il motivo della fuga in terra straniera.

In primo luogo l’angelo comanda a Giuseppe di fuggire: <Alzati, prendi con te il Bambino e sua madre e fuggi>.

Possiamo notare che l’angelo, quando era apparso a Giuseppe prima della nascita del Figlio, chiama Maria <sua sposa>: <Non temere di prendere con te Maria tua sposa> (Mt. 1,20); adesso invece l’angelo chiama Maria madre del Bambino: <prendi con te il Bambino e sua madre>.
Maria è sposa di Giuseppe, ed è madre del Bambino.

Poiché la denominazione di una persona si fa a partire dalla dignità maggiore, e poiché la dignità maggiore di Maria non è di essere sposa di Giuseppe, ma è di essere madre del Bambino Gesù, qui Maria è chiamata madre: <prendi con te il Bambino e sua madre>.

Inoltre l’angelo  nomina prima il Bambino e dopo la madre, perché la dignità di Gesù è maggiore di quella di Maria.

La dignità di Maria deriva dal fatto di essere la madre di un tal figlio, cioè del Figlio di Dio.
San Giovanni Crisostomo dice nel suo commento a questa pagina che l’angelo <non venera il fanciullo Gesù a motivo della madre, ma venera la madre a motivo del fanciullo>.

Ecco perché l’angelo dice a Giuseppe: <prendi con te il Bambino e sua madre>.

Ma perché il padrone del mondo deve fuggire? Poteva certamente evitare questa fuga.

Possiamo scorgere due motivi che spiegano la fuga del Bambino Gesù con la sua famiglia.

Primo motivo
Gesù accetta la necessità di fuggire per manifestare la sua umanità; egli è vero Dio e vero uomo.

Nella stella dei Magi viene manifestata la sua divinità; solo Dio infatti può muovere le stelle.

Nella fuga viene manifestata la sua umanità.

S. Paolo scriverà che il Figlio di Dio divenne simile agli uomini e apparve in forma umana (cf. Fil. 2,7).

La duplice natura di Cristo, quella divina e quella umana, incomincia ad apparire subito dopo la sua nascita.

Secondo motivo
Gesù accetta la necessità di fuggire anche per dare un esempio ai suoi futuri seguaci.

Gesù mostra adesso con l’esempio ciò che insegnerà più tardi; dirà agli Apostoli: <Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra> (Mt. 10,23).

Qui Gesù precede la fuga dei futuri Apostoli con la sua fuga, offrendo già da ora un suo esempio.

In secondo luogo l’angelo determina a Giuseppe il luogo e il tempo del soggiorno in terra straniera; gli dice di andare in Egitto e di restare là <fin che ti avvertirò>.

L’Egitto aveva perseguitato gli antenati di Gesù, li aveva maltrattati rendendoli schiavi del Faraone.

L’andata di Gesù in Egitto suona come una specie di rappacificazione tra i due popoli: tra il popolo ebraico e il popolo egiziano.

In terzo luogo l’angelo manifesta a Giuseppe il motivo della necessità  di fuggire in terra straniera; dice: <perché Erode sta cercando il Bambino per ucciderlo>.

Di fatto Erode non riuscirà a uccidere il Bambino Gesù, ma riuscirà a uccidere tutti i bambini di Betlemme, coetanei di Gesù, i quali diventeranno i primi santi e martiri cristiani; così la chiesa li venera. 

In questo Vangelo, dopo l’intervento dell’angelo presso Giuseppe, si parla con parole significative della sua obbedienza pronta: <Giuseppe, destatosi, prese con sé il Bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode>.

Giuseppe eseguisce prontamente il comando dell’angelo, sia quanto alla fuga: <fuggì>, sia quanto al soggiorno: <rimase>, dice il testo.

Giuseppe è così pronto all’obbedienza da non aspettare la luce del giorno per partire, ma fuggì nella notte.

Il Vangelo dice che rimase in Egitto  <fino alla morte di Erode>.

L’evangelista vede a questo punto l’adempimento di una profezia.

E’ una profezia di Osea: <Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio>.

Vorrei terminare facendo notare che tutta la vicenda umana di Gesù è stata una vicenda salvifica per noi.

Dio ci ha salvati non solo con la passione e morte di croce di Gesù, ma anche con le sue prime vicende umane.

Gesù nasce tribolato per i tribolati di tutte le epoche.

Se la vita del nostro Salvatore è stata una vita di continue tribolazioni, dalla nascita in una stalla alla morte di croce, noi suoi discepoli non dovremmo lamentarci troppo delle nostre tribolazioni.

Quando arrivano, accettiamole in santa pace.  
